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MONSIEUR ETIENNE ZANAIÌDI: 

A Mufique ed une feionc: si 
ancienne, 3cs: agreable,qu'di • 
a cté receu de tout tenis > & pa 
toute forte di pecfonnes ; I i 
melode > &T harmonie quelle 
produit, touchesifenfiblcment 
lcplusdelicat de tous nos iens , 
que Jes homaics s'en fervent 
pour Jeurs plus dclicicufes re 
creations,& nicnespouidonncr des loiiangesàle 
Crcateur; jì n* eft donc pas neceflaire , Monfieu: » 
que je fafse un grand dilcours, pour vous difpoici 
à faire un fuvor.ible accueil à ce petit Oratone ,q»u 
je prcns JaJibené de vous prefentcr au commeo 
ment de ce Quarcmc, come l'ouvragc d'un • 
table Amy >qu , ]is(e fair un plaifir(en vous l'off, 
de fairc paroirre a tout Je monde , combicn il* ch 
attaché a une amitic fans egli tres refpeftuaiu c 
fidelc , & quMert finccrement 

Monfieur 

Vótre 

treshumMe, & t r r* obciUaot 
ferviteur & A nv 

N. N. 




I NTERVENIENTK 

Sani ADRIANO. 
'Maffimiano Imperatore . 
Natalia moglie d Adriano . 
Claudio Mmifìro dell Impe* 
rat or e .. 



PRIMA PARTE. 

Nat. \ Driano mio fpofo 

j \ Segni d'alto fhipore 

Nel tuo volto ravvilo, 

E par, che nel mio core 

Stilli ogni Tua dolcezza il Paradifo . 
*Airi. Natalia il ver r'efpongo . 

Abatrczzato duolo 

Di Martin' innocenti 

Fè l'empio Regnator troncar le lingue, 
E pur vivi gli accenti 
Re dar fui labbro, ond'io 

De ruffianato Dio 

La gran virtude adoro , e fdegno i Numi „ 
Natal.- Ah,che per gioia il ciglio 

Si ftiuggc in fiumi, e tu Conforte amato, 
Apprendi, chea far noto 
De l'eterno Monarca il gran potere 
Parlan con muta voce in noi le sfere . 
Fedcinfana conmerto d'inganno 
Mi dipinfe per mertQ l'errore , 
Orfcoperte le frodi condanno 
Le menzogne credute dal core . Fede &c. 
%Adri. Lafcia Natalia intanto, 

Che per le colpe mie mi drugga in pianto- 
Natal. Tergi su le tue luci 

Le lagrime, che fido il cor diftilla ; 
Già la pietà degli Aftri in Tè fcintilla : 
Mi Claudio à noi fen viene» 
Il tuo fpirio cortame 

A $ Age-* 



A gelido timor non dia ricetto , 
Mà di vini fortezza arma il tuo petto 
Claud. Amico, c che prefumi ? 
\J ira de' noftri Numi 
Con temerario ardir pia n.in pavé iti? 
Già ti minaccia il Ciclo , c tu no'lfcnti. 
Dovrefti or che (creilo 
Ti ride Amor nel fèno 
Colmar di gioie belle i tuoi deliri 
Ma folle tu deliri, 
Se ne l'Aprii degli anni 
Puoi raccoglier diletti, e cerchi affini 
tsfdri. Claudio, Claudio deh taci. 
Con incerta follia 
Credula idolatria vada, e prepari 
Vittime indegne à profanar gli altari . 
Claud. Frena l'indegno labbro , 

Che diruinc è à te medefmo fabbro. 
xAdri. I tormenti non temo. 
Cfat4, La morte? ^dr.W cor la brama. 
Claud. Dunque tu nulla curi 

Perder la vita , & ofeurar la fama ? 
Sì barbaro configlio 
Da qual moftro crudel ti venne efpreflò ? 
Adriano, che fai? torna in tè fteflo. 
Vieni, che il tao gran fallo 
Già notoè àMaflimiano, c à se ti chiama 
Dimmi, che penfi far? 
xAdri. Perderla vita, & acquiftar la fama. 
Rotai. Mio Signor, chenelbofco, e nei prato 
Saidiftcndcr da brine crudeli 
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Le bell'erbe, le piante, &i fiori 
Tu dai Cicli 

Vibra un raggio , che avvivi , e rifiorì 
11 valor del mio bene adorato. 
Majfim. Dunque così tradifei 
Un Cefare, che t'ama? 
Sai pur, che la tua mano 
Per mio voler fovrano 
D'Aftrca librava la bilancia, e '1 brando, 
E fplendea nel tuo labbro il mio comando; 
Or perche farto reo 
Di tormenti , c di morte , 
Irritando le Stelle, 
Ti moftri a me nemico , e a tè ribelle ? 
is4dr. Signor con afpri affanni 

Oltraggia pur la mia coftanza ardita ; 
I giorni , in cui la vita 
Deve ancor dimorar, fon mici tiranni, 
Che d'ogni pena atroce 
A chi morir desia 
La tardanza di morte e pena ria. 
Àfaff. Piti non m'ingombri il petto 
Scnfo di vii pietà; 
Mi fol bramo d'A letto 
L'orrenda crudeltà . Più &c. 
Dentro carcere ofeura 
Conducete l'indegno, 
E in duri ferri avvinto 
Conolca ove lo guida il proprio orgoglio, 
Vi fia legge un mio cenno , io cosi voglio . 
Fugga da qucfto feno 

A3 Ciò, 



Ciò che non è rigor . 
Tirannico veleno 

Nudiifca il mio furor. Fugga &c. 
Cla. Ecco l'arra prigione, 

Mira i ferri pefanri, 

E chiama la ragione , 

A moderare i tuoi penflerij erranti ; 

Ch'è viltà, non valore 

Moftrar coftanza in fomentar Terrore. 
^dr, Se codardo ,e non forre 

E' quel cor, che in error fempre fen vive, 

Claudio, te fletto incolpa, 

Che ambiziofooftenti 

Per gloria il vizio, e per virtù la colpa . 
Cla, Ciò che guida a morir colpa fi chiama . 
*Adr. Talor da un Rè malvagio 

Il reo fi premia , efipunifee ilgiufto. 
Cla. Dunque Tiranno è Augufto ? 
*Àdr. E' idolatra, e ciò badi. 
Cla. Spergiuro, e tanto ofafti? 

A rendergli palefe 

Il tuo fuperbo ardir già movo il piede, 
Ma tacer benfaprò,fc cangi fede. 
*Adr. Vanne, e digli, che inventi 
Dunfsimi tormenti, 
E tutti a danno mio poi li prepari, 
Che mi faranno , oh Dio ! 
Quantobarbari più,tanto più cari . 

Lacrima l'alma mia, 

Perche desia penar ; 

Venite a fchiere a fchierc 

Pene 
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Pene fpieratc , c fiere 
Per tormentarmi il core, ( crima &c. 
Chele voftr'ar mi ancor faprò baciar. La- 
M:\ff. Che rifolvc Adriano? 
CU. A se fteflo inumano 

Partiti i che il /uo morir nulla paveoti, 
E con alteri accenti 
Cosi parla , e delira , 
Ch'ogni pietà fi cangerebbe in ira. 
Majf. Se provoca il fl igeilo, 
Ne' flagelli s'incontri , 
E giàchc nutre in feno audacia infida, 
Prima l'empio s'oltraggi , e poi s'uccida . 
CU. Signore , oprano i Grandi 
Con fovraui coftumi > 
E Tu devi imitar ne l'opre iNumi. 
Giove a l'or, che dal Tuo Trono 
Filili irato il guardo in noi, 
Vibra un hmpo, cfcoccalQ tuono 
impacciando i dardi fuoi^ G.ove&c. 
Sovvengari , che molto 
Ti fù caro Adriano , I ' il rigore 
Si finga fol pei hi che vinca \n mei 
Chi si , forfè chi v<i , 
Che il fuo pertfier non cangi ^ 
Ma tu, Signor , \ ..cuipi.d'iin , eplang 

Majf. Oh ! fe mi foJc dai o , 

Vorrei punire in A ': ; an le colpe 
Senza oltraggiare d'Adrian la vira. 
Q&ripOd: :-gnerra ardita 

Fra lofdegno , c l'affai il! 

t.Y.\, • A4 
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Stelle, Numi, che da ? 
Se forza d'Amore 
M'affiena il rigore. 
Punirlo non puffo . 
Mà à fargh (offrire 
Spicratomartire 
Da Pira fon molto . Se &c. 
Clg. Nel fuo dubbio profondo 

Parte confufo il Rcgnator dil Mondo. 
Nat. Claudio, (e dar tu brami 

A un" agitato cor pace > e mercè ; 
Il mioSpofo,iI mio bcn>d. ; mmi dov'è? 
Cla. In tencbrola danza 
Prova di ceppi onufto 
La pena del fuo fallo iniquo, e rio 
Vanne veder le ftie mi ferie . A:**. Addio . 
Cla. Libertà chi non ti prezzi, 
O' vaneggia 3 ù non hi cor . 
Han di te minor vaghe zza 
Rare gemme innefie a l'or.Libertà 5cc. 
Nat. Quanto , ò quanto gioifeo 
Nel rimirarti avvinto 
In si crude ritorte: 
Hò anch'io petrosi force 
Da fofFrir, che vorrei 
Sciorlc a' tuoi piedi, & annodarle ai miei ; 
tAdr. Non mi toglier amata conforte 
Le catene delizie del core; 
Lafcia , lafciami i lacci di morte , 
E ti prendi i miei nodi d'amore. Non Scc. 
Sieno fol d'Adriano 

Quelle 



Qiiefte atroci ritorte 
5 Dj facrilcgi forte 
A calpeflar l'orgoglio 
Per dove i paflimovo 
Sempre meco le voglio Nat.Ed iole provo 
Ma giacché rìi mi meghi 

— c 

Gli afpri tuoi ferri, in efli 

Contentati che imprima 

Con fofpiri loquaci 

La tua Spofa fcdcl teneri baci . 
Crudelilfimc catene , 
Che al mio Sole il pie fhingete , 
Io vi bacio , perche fiete 
Cari lacci del mio bene . 

L'iftefla liberta 

Se provafTe una volta 

Le tue dolci' catene , 

Mai più non brameria girne difciolta -, 

Deh ! fe non vuoi , ch'io mora , 

Tù mi permetti almeno, 

Ch'io pofTa un foPiftantc 

Goder il pondo, che i tuoi paflì opprime 

Che a foftencrlo anch'io farò badante . 

E al mio fragile feno 

Lieve ralTembrerà quel grave incarco, 

Che il fuo pefo maggiore 

Con accefo desìo già fente il core . 
%Adr. Natalia , oh Dio ; non più 

Prendi de l'alma mia * 

La coftanza,e l'amor , t'acheta, e cedi 

Ciò, che da me tu chiedi 

Io 
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Jo ben darti dovrei , 

Ma non fono che ferro i ceppi mici . 

( Caro ,v i » 
\ *) ii s'everchc marni, 
( Bella 

kA i ( Quegli r . tuoi . . . 
> ^ X- afpn • • legami 
( Quciti * mici D 

( Soffrir lafcia al miopie, 
Nat. Perche , dimmi, perche 

Non far pago il mio core ? j 
iAdn Valor 

Per cosi rio tormento 
Forfc non vive in te . 
Nat. Al mio defir gii fento , Caro 

Che aflìfte una gran fè . xA i u ,, &c 
PARTE SECONDA. ** ÌU 
Ciati. Non fcorgcftì ancera, 
Che cieca è la tua fede, 
Se ciò, che non intende adora, e crede ? 
lAdri. In van la mente umana 
D'inveftigar prefume 
La virtude increata 
Di rrè lumi didimi in un fol lume 
E più l'uomo s'accende 3 
Di quei raggi à capir gli ultimi arcani, 
Più s'abbagliale confonde, e mcn l'in tende. 
Vanti l'Idolatria d' haver pupille y 
Malfijno fe non feorge 
L'inganno , e pur lo vede ; 
Se cieca è la mia fede 
E' /ingoiar fuo vanto, 
Et un giorno apriranno 

Quella 



Quella gli occhi à le gioie ,c quella al piato» 
CL u. Q d'anima delufa 

Ingannato p&ìuerp: 

LiiTcia k tue menzogne > e torna al vero . 
<sfdr. Pria che i tuoi falfi accenti 

Vincano qucflo cor, franger fapranno 

L'onde uno fcoglio , & una rupe i venti , 
Clau. Tu retta nella colpa, 

Che reo ti fa dWecccfsiva pena i 

Et io rivolgo i palli 

Verfo le regie foglie, 

E bentofto vedraffi, 

Che fapranno di morte i duri affanni 

Del tuo fuperbo orgoglio 

Frangerla rupe, e lacerar lo fcoglio. 
<sfdr. Come lagrima il Cigno dolente 
Quando fente , 

Che il fuofpirto à morire s'invia: 
Così geme quell'anima mia 
I! luo duol , la mia pena infinita -, - 
Mi diverfa dc'pianti è la forte : 
Egli piange > che perde la vita , i 
Et io piango, che bramo la morte . 
Mtjf. Del fuo perfido error ne l'ombra immenfa 

L'infelice Adriano 

Dimmi che fà , che penfa? 
Clau. Monarca : qual refifte 

A i colpi d'un'acciar forte adamante,, 

Tal fi moftra collante 

Nel fuo vano ardimento, c inoltri Numi 

In^iuriofo offende > 

£par, 



E par , che ancor del tuo poter fi ridi . 
*Maf.W\mi l'empio s'oltraggi, cpoi s'uccida . 
E fc fchcrnifee i Dei 
L'anima condannata 
Dj Ficgctome inferno 
Di cui l'ombre non fono altro, clu- frinirne* 
Con portentofe tempre 
Senza maiconhimarh arderà fcdrpre. 
Sprezzi pur del mio braccio 
La potenza, l'ardire, 
£hefarà mia vendetta il fuo morire. 

Ombre de'neri chioftri , 

Furie, fantafmi ,e moftri 

Del tormentato inferno 

E' ver, che il voftro core 

Arde di fdegno eterno , 

Ma con si rio furore 
: M'avvampo il feno anch'io, 

Ch'èpocoiI voftroinparagon del mio. 
Io parto , e tù mio fido 
Vattene, efiatuacura 
Di far che rcfti pago il voler mio . 
CU. Pronto i tuoi cenni ad eflequir m'invio. 
Nat. Se così bello è il fior , l'acqua si pura , 
Sefplendon tanto in su l'Eteiea mole 
Gli Aftri , l'Aurora , e il Sole , 
Quanto farà più luminofa ,e vaga 
Quella mano, che diede (lume . 

Raggi al Sol, luce a l'Alba, e a gli Aftri 
Beltadc al fiore , e limpidezza al fiume - 
Caro Dio sì dolce fei, 

Che 



Che a nudrir cclcfti ardori, 
E a fpk-gir gli affetti mici 
Nel mio labbro , e in fen vorrei 
Cento lingue , e mille cori . Caro &c. 
Cla. Adriano a tè vengo 

Nunzio di pcne.e mefTaggier di morte; 

Queir amiftà,che forte 

Mi tenne un tempo a tè medefmo unito » 

Fà 5 che qucfto mio core 

Per te i\ ftrugga in dolorofo umore. 
kAlÌt. Claudio per mè il tuo ciglio 

Oppreflò non rimanga 

Dal lagrimar, mà folo 

Miri le tue miferie , e poi le pianga. 
Cla. E ancor /tolto vaneggi? 

Cefarc ti deftina 

AT eflrcmo tuo fato, etùfefteggi ? 
xAdr. Di morte amè sì grata 

A la conforte amata , 
K Se da tè m'è concerto, 

Recar vorrei l'alta novella io fteffo • 
Cla. Claudio negar non deve 

A s: nobile Eroe grazia sì lieve . 

Olà da ferrei nodi 

Sciogliete le fuc piante: 

Vanne, e torna più faggio, e men collante. 
±Adr. Parto , e breve farà la mia dimora , 

Perche (olo desio , 

Che l'Alma viva, e ch'Adrian fi mora. 

Cla. Quando ride ameno il Maggio 

Di bei fior lì Inulta il prato > 

r Gode 
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Gode il mirto , c gode il foggio 
L'armonie di fhiolo alato ; 
Rozzo Monte, e Bdwi fiera 
Al fulgor di Primavera 
Di più gioie ancor s'adorni . 
E pur krnafee il Verno* Aprii ritorna 
Natal.Qicli* che miro ? oh Dio! 

Libero da catene 

Adriano ì mi viene ! 

Per tema di vii morte 

Profanò tamia fede empio conforte. 

Bella , perche tù chiudi 

Del caro albergo ai pafsi miei le foglie ? 

D'Adriano la moglie 

Forfè non mi conofee ? 
Nat, Conofco, e le tue colpe ', e le mie doglie. 

Quegli adorati ceppi , 

Che per un fol momento ime negarti, 

Quelle crude ritorte , 

Che delizie nomarti; 

Quei legami di cui 

Nel tuo morir mi prometterti il dono, ■ 
Dimmi, barbaro, dimmi, e dove fono? 
<stir. Entro al carcere mio 

vece d'Adriano i lacci ftanno, 
tra breve foggiorno 
Al pegno, ch'io lafciai farò r/torno; 
Sappi .... Nat. Tsaci , che menti. 
*fdr. Senti cara , deh fenti > 
E diflferra le porte 

^dorata Natalia Nat. Empio conforte 

Di 
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Dame ti parti, c rieda 

Ne' ferri abbandonati il piecfc avvolto» 

Ch'ioti bramo legato, e non difciolto. 
sAdr. I ferri , che non vedi , 

Io li portone! core, e cu no'l credi . 
Nqt Stolto j e prefumi ancora 

Con le menzogne tue forfè placarmi ? 

Vanne idolatra adincenfare i marmi. 
k4ìt. Che Idolatra, che marmi ? Ah si t'intendo : 

Dubbio di miacoftanza 

Perche libero venni in te s'a vvanza ; 

Ma t'inganni , che lolo 

Con novella gradita a te mi porto . 

Tempra pure il tuo duolo » 

Vero nunzio fon* io « 

Del mio marcir, de lamia morte : Addio. 
Kit. AlmioSpofo innocente aprafi ii varco, 

Ferma , ferma i tuoi pafli ,* 

E dove, oirpè,tenvai mio Sol, mio bene? 
sAir. A rendere al fuopic le fue catene, 

A penar, à {offrire. 
Jlat. Invidio i tuoi tormenti, il tuomarrirc . 
Sempre fento in cjuefto core 
Crefcer più la mia fperanza , 
Que/lac forza d'un'amore 
Piendifedc,cdicoftanza. Sempre &c. 
Viat. Va pur lieto a morire, 

Mi pria fra quefte braccia 

Gli ultimi amplefsi miei prendi , e ti godi , 
\Xir. Parto da' lacci , c fò ritorno a i nodi. 
Nat. Strano Amore di fida conforce j 

D'AI* 
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D'Alma amaotcchc fede inaudita I 
DclmioSpofo non bramo la v u , 
Perche vita gli doni la morte. Strano &» 
Cla. Ecco Adrian, che riede . 
isfdr. Rendi i lacci al mio piede, ; 
Ilmartir, lamia morte, cperche tarda? 
Dunque cosi codarda 
Si rende la tua mano ? » 1 
Cla. Taci , e prova' riftretto 
In più dure catene 
Colpi , ftrazij , e difaftri, 
Ribelle ai Numi, & inimico a gli Aflrf 
A punir il tuo folle ardimento, 
Prende l'armi la fteffa pietà; 
E di fdegno si accefa la fento, 
Chefi cangia, e divien crudeltà . Apun 
Con atroci tormenti 
Si laceri l'indegno. 
Majf. O del mio giufto fdegno 

Spettacolo gradito, 
c/tór. Maifimian , tu puoi 

Con tirannica palma 
Toglier la vita al corpo, e non a l'Alma. 
Nat. vifta in un tempo, e tormentofa , ccara, 

Soave al core, e a le pupille amara . 
Majf. Mori , languifci , moftro crudcl . 

Son dolci al core * ./ .tfl 

I miei martiri . 9 
Hat. Col fuo valore 1 

T'affitta il Ciel . 
Majf. Mori, languifci, moftro crudcl. i 

IL FIN E^^- ' 



